
I MUSEI DELLA TUSCIA 
IL MUSEO CIVICO ARCHEOLOGICO E DELLE 
TRADIZIONI POPOLARI DI GROTTE DI CASTRO 

Pietro Tamburini 

Fig. 1 - Grotte di Castro: centro storico. a) museo civico; b) palazzo comunale; c) via del Fede (scala e piazzetta). 

In altre sedi ed occasioni ho avuto l 
modo di descrivere per somini capi que- 
sto nuovo istituto culturale del13Alto 
Viterbese, che va a costituire un ulterio- 
re anello del Sistema Museale Integrato 
del Lago di Bolsena (promosso e finan- 
ziato dal13Assessorato alla C~iltura della 
Regione Lazio) e di cui ora, grazie 
a l l ' invi to  del la  Redazione di 
Informazioni, posso parlare più compiu- 
tamente nell'ambito della rubrica "I 
Musei della Tuscia". 

Nel 1983, con delibera n. 81 del I9  
dicembre, l'Amministrazione Comunale 
di Grotte di Castro acquistò a proprie 
spese alcuni locali di un edificio ubicato 
in pieno centro storico e posto a breve 
distanza dal palazzo comunale (fig. 1). 
al f ine di utilizzarli coine sede del 
museo civico. Tali locali, ristrutturati in 
vista della nuova destinazione grazie a 
finanziamenti accordati dalla Regione 
Lazio sulla base della L.R. n. 65/85, 1-i.. 2 - (;riitir di (';ihii-o: \ctiiii;i <Icli'rx i>iii;ir,o dei i t i~< ic i i i i  
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Fig. 3 - Grotte di Castro: prospetto nord dell'ex palazzo del Podestà, sede del museo 
civico. a) Ingresso della sezione archeologica; b) ingresso della seaione delle tradizioni 
popolari. 

conservazione degli oggetti del passato, 
cristallizzati quasi esclusivainente nei 
loro valori estetici e spesso privati del 
loro coiiteiiuto didattico ;i favoi-e di 
uii'csposizione basata su di nii acritico e 
gelido ordinamento tipologico, viene 
privilegiato il contributo clie, sul piano 
storico. questi possono fornire.  Lo  
scopo P essenzialmente quello di ricon- 
testualizzarc dociimenti ormai estrapo- 
lati per sempre dall'anihito in cui sono 
stati conservati per sccoli o per iiiillen- 
ni, facendo al teiiipo stesso ripercorrere 
al visitatore le principali tappe in cui si 
è aiticolato lo sviluppo del pupolaiiiento 
locale. attraverso la presentazione delle 
più significative testimonianze di culiu- 
ra inatcriale che, suppoilate da iin iide- 
guato apparato didattico. si trasformano 
da oggetti apparentemente di puro inte- 
resse artistico o antiquario iii autentici 
documenti di valore storico, strumenti 
indispensabili per la  c«nosceiiza del 
passato. 

Dal inoiiiento che  una s t ru t tura  
museale conccpita in termini moderni 
deve offrii-si coiiie specifico l ~ o l o  di 
docuinentazione didattica, aperto ad 
ogni livello di preparazione, inaiitenen- 
do coinunque alto il livello dell'iniòr- 
iiiazione fornita, i pannelli esplicativi 
sono stati corredati d i  un chiaro ed  
ampio apparato grafico c fotografico 
(fig. 4). commentato da  testi tanto di 
agevole lettiira quanto rigorosamente 
aggiornati alle più recenti acquisizioni 
in ainhiio archeologico ed agli studi più - - 
ali~iali per ciò che concerne il campo 

corrispondono al piano terra ed al piano 1'Etruria Meridionale, in collaborazione delle indagini a i i t ropo loc ic~e  sllgli 
seminterrato di un edificio che,  nel con i volontari del locale Archeoclub, aspetti recenti della coiilunità loca. 
XVIII secolo, era adibito a palazzo del nella necropoli di Vigna La Piazza. I1 I,, I ,-lie cosiituiscono 
Podestà (figg. 2-3); vi si accede scen- musco è tuttora in corso di allcstimcnio il cardine dell.apparato lnLlseografi. 
dendo lungo una scalinata, in procinto ma. dal moinento clie ne è stato 01-mai 
di essere dotata di elevatore per i porta- 
tori di handicap, che dal livello di via 
U. Nobile conduce alla sottostante piaz- 
zetta di via del Fede, dirigendo il visita- 
tore verso uno degli angoli più suggesti- 
vi dcl paese medievale. Dalle finestre di 
entrambi i piani del museo, difatti, si 
può cogliere un panorama grandioso. da 
cui si domina la grande vallata sotto- 
stante, il vasto pianoro che fu sede 
dell'ahitato etrusco ed uno scorcio del 
lago di Bolsena. 

Dalla fatidica data del 1983 molto si 
è fatto per giungere all'istituzione di 
questo nuovo organismo cdituraie che. 
esattamente nell'estate di dieci anni 
dopo, ha iniziato a concretizzarsi attra- 
verso l'allestimento di una mostra per- 
manente (primo nucleo museale) sulle 
recenti  scoper te  ef fe t tua te  dalla 
Sopr in iendenza Arclieologica per 

da tempo definito il progetto scieniiiico - - ~ ~ 

LE NECROP0I.I 2 
e considerando il fatto che i n  pai-te è già 
operativo, mi sembi-a quanto inai oppor- > ,  . .  

. .~ tuno parlarne coine di una realti presen- 
te, almeno per quanto attiene alla sezio- 
ne arcl~eologica. 

La  struttura museografica è divisa in 
due sezioni principali che hanno il coni- . . 

pito di illustrare i due inoinenti stotici 
più significativi di Grotte di Castro: 
quello ctrusco (al piano superiore) e 
quello medievale (al piano inferiore), 
con I'inseiiinenio di alcune teinatichc 
relative sia a quelle rnanifestarioiii 
dell'attività umana clie stanno scompa- 
rendo sotto I'iinpulso della moderna 
tecnologia sia alle più radicate tradizio- 
ni popolari. 

Superata ormai la vecchia coiicezio- 
ne del m~iseo come semplice contenito- ~ i ~ ,  4. M~~~~ civic,,: di pannello 
re di antichità. soliaiito garantc della didattico. 
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1 . i ~ .  5 .  hlu~eo civico: uno scorcio dell'espuiirione. 

co, sono esposti all'interno di vetrine di 
moderna  concezione ( f ig .  5 ) ,  con 
ingombri visivi ridotti al ininiino, com- 
patibilmente con le esigenze di solidità 
e di inviolabilità del contenitore: sono 
corredati da brevi quanto esaurienti 
didascalie, dove si potrà leggere la deii- 
oizione scieiititica del reperto, il inlite- 
riale di cui questo è costituito e, infine, 
l'epoca a cui risale. I1 rapporto tra ogni 
singola didascalia ed il reperto a cui 
ques ta  si r iferisce è realizzato per 
mezzo di numeretti collocati all'inizio 
di ogni didascalia c vicino a ciascun 
reperto. 

Come già accennato, le due sezioni 
del  museo,  iiitegraiidosi a vicenda. 
offrono due diversi aspetti di un mede- 
simo contributo culturale, attraverso cui 
viene coinpi~itamente ricostniita quella 
realtà storica che da almeno tre inillenni 
la comunità di Grotte di Castro espiiine. 
La sezione archeologica ha soprattuito 
il c o ~ i i p i i o  d i  r icos t ru i re  la  storia 
dell'abit~to della Civita. da cui è disce- 
so quello attuale; alla sezione medievale 
e delle tradizioni popolari il coinpito, 
invece, di perpetuare i vari aspetti che 
hanno  plasmaio  l a  fisioiioinia del  
moderno abitato e che, mantenutisi inal- 
terati per secoli; ris~iltano oggi in gran 
parte obsoleti, iiscliiando di andare i r r -  
inediabilineiite persi nella dinamica 
econoniica e sociale della cultura post- 
industriale. 

La sezione archeologica (fis. 6 )  1 

logico, si sviluppa anche su base topo- 
grafica. T1 grande vano d ' ingresso è 
s ta to  parz ia lmente  d iv iso  i n  due  
ambienti  mediante un t ramezzo ad 
angolo, aperto in alto e in basso, oltre 
che alle due estremità, al iine di ottene- 
re ulteriori spazi coi1 compiti museali 
distinti, senza ostacolare il passaggio 
dei visitatori. 

11 percorso museografico inizia con 
la storia delle ricerche archeologiche 
condotte nel territorio coinunale; segue 
la docunientazione relativa al sito vero 
c proprio del centro etrusco della Civita 
(iig. 7), di cui viene presentata la plani- 
inetria ed alcune riprese fotografiche 
che ne mettono in evidenza le peculia- 
rità orografiche ed i resti della trascorsa 
frequentazione umana, assieme ad un 
commento basato su hitti i dati finora in 
nostro possesso. Si passa, quindi, alla 
presentazione dei dati provenienti dalle 

v a n o  l11 
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Fig. 7 - La Civita di Grotte di Castro, sede dell'abitato etrusco, ed il complesso sistema di necropoli circostante (particolare dai tipi 
dell'l.G.M., fogli 129 I1 SE e 136 I NE, autorizzazione n. 2027 del 14/12/1983). 

vaste necropoli circostanti, a cominciare 
dalle più antiche (della metà del VI1 
sec. a.C.) fino a giungere agli esempi di 
strutture funerarie etrusche riutilizzate 
in epoca romana. 

Della necropoli di Vigna la Piazza 
(situata a breve distanza dall'odierno 
centro abitato) sono esposti i corredi più 
significativi tra quelli recentemente 
recupera t i  dalla Sopr in tendenza 
Archeologica per I'Etruria Meiidionale, 
in collaborazione con I'Archeoclub di 
Grotte di Castro, all'interno di alcune 
tombe a camera a pianta composita 
(tombe VLP7, VLPIO-15) fortuuosa- 
mente scampate alle ricerche clandesti- 
ne, che da almeno un secolo a questa 
parte hanno compiuto nell'intero cir- 
condario danni innumerevoli ed irrepa- 
rabili. Di queste strutture fuiierarie ven- 
gono illustrate sia la planimetria (per 

mezzo di graf ic i  e di plast ici)  s ia  
l'aspetto del loro elevato (per mezzo di 
documenti fotografici), nell'ainbito di 
un inquadramento tipologico che pren- 
de in considerazione anche l'altro tipo 
di tombe presenti in questa necropoli: 
quelle cosiddette "a cassoneW3 cioè 
costituite n da un vero e proprio sarco- 
fago litico dotato di coperchio (di cui si 
espone un esemplare) oppure da una 
fossa sempliceiiiente scavata nel banco 
tufaceo, in cui veniva deposto il defunto 
assieme al suo co l~edo  funebre. 

Alla necropoli di Pianezze. una delle 
più distanti dalla Civita di Grotte di 
Castro ma anche una delle più ricche ed 
articolate. è stato dedicato uno spazio 
espositivo del tutto particolare, dal 
momento  c h e  cos t i iu isce  la  realtà 
archeologica più rilevante del circonda- 
rio. Oggetto di assidue ed attente ricer- 

che da parte della Soprintendenza com- 
petente soprattutto negli ultimi dieci 
anni, deriva la sua importanza dal fatto 
che può essere considerata come il 
riflesso del periodo di maggiore espan- 
sione del centro abitato etrusco (fine del 
VI1 - VI sec. a.C.) ed ha restituito un 
gran numero di tombe a camera di con- 
siderevoli dimensioni, spesso con plani- 
metrie complesse ed interni accurata- 
inente ricavati nel masso tufaceo (in un 
caso impreziositi dall'uso del colore). 
Di  ques to  r i levante  capi to lo  
dell'archeologia locale viene esposto un 
corredo funerar i0  ( tomba  P22)  e ,  
sopraituito, viene illustrata la recente 
istituzione a Parco Arclieologico, pre- 
sentato mediante la planimetria genera- 
le della zona ed i rilevamenti dettagliati 
delle singole strutture f~inerarie, ordina- 
te inolire su base tipologica e documen- 
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tate attraverso un adeguato apparato localizzabili nelle località di Le Sane e Il settore con cui si chiude la se7,ione 
fotografico, sia relativo agli esterni sia Pian dell'Aia. caratterizzati da sepolhlre arclieologica del inuseo è dedicato ad 
agli interni, gentilizie con ambienti accuratamente altri temi che hanno lo scopo di comple- 

Concludono il percorso storico relati- lavorati e dotati di soffitti (a travetti o a tare la conoscenza della fase etrusca del 
vo alle necropoli della Civita di Grotte cassettoni) riproducenti nei particolari territorio. Nell'aiiihito delle produzioni 
di Castro i nuclei sepolcrali più tardi, le coperture delle abitazioni civili. art igianali  f igura  al pr imo posto  il 

5 m. 

Fig. 8 - Museo civico: progetto di alle~timento della sezione della storia più recente e delle tradizioni popolari (i numeri indicano i 
pannelli, le lettere le ietrine. Alla lettera A è esposta una macina rotante, alla lettera C verri espoyta una macjna manuale e alla lette- 
ra l? un vecchio telaio). 

l05 
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cosiddetto "Gruppo Bolsena". un consi- 
stente nucleo di ceramiche databili tra 
l'ultimo venticinquennio del VI1 e la 
prima metà del VI sec. a.C., realizzale 
in impasto e decorate con motivi geo- 
metrici a vernice bianca (cerchi concen- 
trici e fasce di punti e di zig-zag), pro- 
babilmente prodotte dalle botteghe della 
Civita, alnieno a giudicare dalla prove- 
nienza della maggior parte dei vasi con 
tali caratteristiche. Nella ricerca a più 
vasto raggio sul territorio rientrano, 
invece, lo studio dei resti murai-i del 
teinpio eti-usco in località S. Donato e 
della complessa rete di cuiiicoli (in gran 
parte per l'appmvvigionamento idrico) 
di fattura sia eirusca sia romana. ancora 
iiidividuabili in varie zone. Questi due 
ai-gomenti sono illustrati essenzialmente 
attraverso pannelli didattici, contenenti 
rilevamenti topografici e fotografici. 
Viene, infine, affrontato un tema che 
investe direttamente la metodologia 
stessa della moderna ricerca arclieologi- 
ca: la ricognizione di superficie, trattata 
s ia  a l ive l lo  teorico,  s ia  mediante 
l'esposizione dei risultati che tale tipo 
di  ricerca può produrre, compresi i 
reperti in frammenti recuperati nella 
zona, anche al fine di sensibilizzare il 
visitatore verso i pmbleini di tutela che 
i giacimenti  archeologici  pongono. 
Concl~ide questa sezione un pannello in 
cui viene esposta la sintesi storica rela- 
tiva alla Civita di Grotte di Castro, rica- 
vala dal l ' anal is i  dei dati  esposti  e 
dall'intespi-etazione globale di tutta la 
documentazione precedentemente illu- 
strata. 

L a  sezione della storia più recente e 
delle tradizioni popolari (fig. 8) 

Come si è già detto, il nesso logico 
esistente Ira le due sczioni del musco 
gravita attorno alle due fasi principali 
del centro abitato, quella che terminò 
nel periodo tardo-antico (la Civita) e 
qiiella che  ebbe  or ig ine  nel l 'Al to  
Medioevo (le Grotte). 

Un ruolo non secondario nella didat- 
tica espositiva di queste due tematiche 
viene assunto anche dalla stessa struttli- 
ra architettonica del iiiusco, che coli la 
sua articolazione su due distinti (ina 
collegati) livelli, conseiite di giungere 
ad uii inquadi-armento coinpleto e pun- 
tuale dei due periodi storici, mettendo 
in evidenza al tempo stesso la profonda 
diversità dei rispettivi valori e I'iiitiino 
collegamento esistente nella loro suc- 
cessione etnica e culturale. 

La sezione dedicata alla storia più 
recente e alle tr;idizioiii popolai-i è stata 

solo di recente ultimata per ciò che con- 
cerne la ristrutturarione e I'adeguameii- 
to dei locali alla nuova destiiiazione. A 
livello di progetto scientifico è stata a 
sua volta suddivisa in tre capitoli: 1) La 
tradizione contadina e le pratiche con- 
ncssc; 2 )  Grotte di Castro ncl Medioevo 
e soiio il Ducam di Castro: 3 )  Le tradi- 
zioni popolari: folclore e religione. T 
locali in questione, già inclusi nel XVIII 
secolo nella caserma del palazzo del 
Podestà. si prestano per loro natura sia 
all'uso rnuseografico sia, più in partico- 
lare, alla presentazione dei temi oi-a 
descritti, dal iuomento che circa un 
secolo fa vennero parzialmente modifi- 
cati ed adattati (comc, del resto, lo furo- 
no anche quelli situati al piano superio- 
re) per accogliere un mulino a olio, di 
cui si conserva ancora iri siru una gran- 
de macina a due ruote, ovviamente inse- 
rita nell'esposizione museografica. 

Un ampio settore di quest'ultima sarà 
dedicato alle varie maiiifestazioni che 
hanno caratterizzato la trascorsa attività 
agricola e le pratiche ad essa connesse. 
Attraverso vari pannelli didattici (corre- 
dati da un esauriente apparato grafico e 
fotografico) verranno illustrate le varie 
fasi della produzione, della lavorazione e 
della distribuzione delle colture tradizio- 
nalmente più diffuse nella zona: l'olivi- 
coltura, la cerealicolt~ira. la coltivazione 
della patata e la viticoltura, a cui andrà ad 
affiancarsi la docuinentazione relativa 
all'allevamento del bestiame, stretta- 
mente collegato alla pratica agricola. 
Questo settore dell'esposizione, di caiat- 
tere monografico, in cui mi auguro (sol- 
lecitando la sensibilità e la collaborazio- 
ne dei Grottani) di poter esporre in origi- 
nale i più iniportanti attrezzi utilizzati 
nell'agricoltura dei vecchi sisteini (di cui 
si garantirà. così. la conservazione in 

~~~~~~ -~~ b 

qualità di documeiiti sia storici sia tecno- 
logici). verrà concluso da un'attenta ana- 
lisi delle trasfonnazioni subite dalla più 
aiitica tradizione coiitadiiia sotto la spin- 
ta delle moderne innovazioni tecnologi- 
che. 

A questo plinlo inizierà il discorso 
più propriamente storico in rapporto al 
centro abitato che, nell'Alto Medioevo, 
venne definitivaiiiente spostato sulla pih 
modesta, ma meglio difendibile, rupe 
posta ad occidente e a breve distanza 
dall'insediamcnto ehusco della Civita. 

Verrà. ampiainente trattato. sotto 
diversi aspetti, lo sviluppo del nuovo 
centro abitato iiel corso dell 'Eth di 
Mezzo e del tardo Rinasciinento, due 
periodi cruciali per l'assetto del paese 
delle Grotte: il priino coincidente con la 
fase della fondazione e dell'eiiibrionale 
pianificazione urbanistica ed il secondo 

quale momento di particolare espansio- 
ne edilizia dell'abitato, incentrata sulla 
costruzione o s ~ ~ l l ' a m p l i a i n e n t o  (e,  
quindi, sul condizionaineiito operato nei 
coiifi-onti della dislocazione delle strut- 
ture preesistenti) degli edifici previsti 
dall'inserimento dell'abitato nel Ducato 
di Castro. 

Uno studio particolare, partendo da 
un'analisi globale della dinamica urba- 
nislica del centro storico, verrà dedicato 
sia agli edifici in rapporto con il domi- 
iiio dei Farnese sia ai ben più antichi 
edi f ic i  di destinazioiie i-eligiosa e 
soprattutto alla Basilica Santuario della 
Madonna dcl Suffragio, riinarclievole 
non solo per la sua coinplessa arcliitet- 
tura (risultato di un gi-an numero di 
secolari trasformazioni, ampliainenti e 
sovrapposizioni) ma anche per la sua 
eccezionale raccolta di antichità (orga- 
nizzata dalla solerzia di don Angelo 
Patrizi, rettore del santuario), che spa- 
ziano dalla preistoria all'era iiioderna. 

Concluderà questa sezione la parte 
dedicata alle tradizioni popolari (sagre e 
feste religiose), illustrate attraverso una 
serie di pannelli didattici con la funzio- 
ne di sottolinearne sia la forinazione 
storica sia il valore teatrale in esse insi- 
to, quali  momenti  d i  aggregazioiie 
popolare e di manifestazioni colte delle 
credenze tradizionali. 

L'ultimo tema affroiitato sarà quello 
relativo alla storia più recente dell'abi- 
lato, compresa cmnologicamente tra la 
caduta del Ducato di Castro (1649) ed i 
giomi nostri, facendo particolare riferi- 
mento alle odierne attività produttive. 
tra le quali si possoiio oimai annoverare 
molte nuove pratiche connesse con il 
recente sviluppo del moviinento turisti- 

~ ~ 

CO. 

Concludendo, desidero ricordai-e la 
Soprinleiidenza Arclieologica per 
1'Etruria Meridionale pei- la collabora- 
zione prestata e per la concessione dei re- 
perti già esposti e di prossiina esposido- 
iie, nonché gli ainici dell' Archeoclub di 
Grotte di Castro per aver partecipato atti- 
vaiiiente alle ricerche programniate dalla 
Sopriiitcndenza e per il prezioso aiuto 
fornitomi nell'allestimento delpriiiio nu- 
cleo inuseografico: voil.ei, inoltre, rivol- 
gere un plauso all' Ainministrazione 
Comunale per l'orinai decennale itnpe- 
giio profuso iiei confronti dell'istituzione 
del museo civico. ricordando i i i  partico- 
lare Vincenzo Scatena, sindaco nel 1983 
quaiido venne avviato il relativo proget- 
to, e Paolo Spadaccia, attiiale priino cit- 
tadino di Grotte di Casti-o e da anni primo 
sostenitore di questainiziativa. 
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